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DALL’INVIATO  Piero Sansonetti

RIMINI All'una e venti del pomerig-
gio, dopo un'ora e mezzo di discor-
so, quando ormai la platea è stanca
e il congresso di Rifondazione co-
munista sembra già largamente fini-
to, Fausto Bertinotti alza la mano
destra verso il cielo, con le dita aper-
te, quasi minacciosa come quella di
Fra Cristoforo, e grida con tutto il
fiato che ha in gola: «Noi siamo
ebrei, noi siamo tutti ebrei...» E allo-
ra la platea esplode in un gigante-
sco applauso, si alza in piedi e soffo-
ca la voce di Ber-
tinotti che conti-
nua a gridare:
«Siamo tutti
ebrei, compa-
gni, come siamo
neri, siamo abo-
rigeni, siamo cri-
stiani, siamo mu-
sulmani, siamo
omosessuali, sia-
mo lesbiche...» e
poi ripete gridan-
do ancora più
forte: «Siamo tutti ebrei!». Non ci
vuole molto per stabilire, nell'ap-
plausometro, che in quattro giorni
di congresso - paradosso dei para-
dossi - l'applauso più grande, di
gran lunga il più grande, anzi l'uni-
ca standing ovation come si dice in
inglese, è stato questo: cioè un tribu-
to al popolo ebraico e una sciabola-
ta rabbiosa contro qualsiasi tenta-
zione antisemita.

Polemica chiusa? No, questo
no, per carità, la polemica sull'anti-
semitismo durerà, continuerà a ma-
cerare il popolo della sinistra, un
po' perché sacche di antisemitismo
esistono davvero, un po' perché il
problema mediorientale è troppo
sanguinoso e complesso per non
produrre furibondi contraccolpi,
un po' perché ci sono forze che han-
no tutto l'interesse ad usare l'antise-
mitismo come una bomba a mano
da gettare tra le gambe sella sini-
stra, dei pacifisti, dei movimenti
no-global. Però quell'urlo di Berti-
notti, e quell'applauso del congres-
so, garantiscono almeno una cosa:
dopo la giornata nera di sabato sei
aprile, Rifondazione non ha preso
sottogamba il problema, ha capito
che bisogna afferrare il toro per le
corna, che non servono a niente fur-
bizie, mezze frasi, paure, ambigui-
tà. Bertinotti lo ha detto chiaramen-
te, anche ricorrendo ad un uso spre-
giudicato della retorica, come spes-
so si fa in politica. Ha detto: «Il
fatto che le accuse che ci rivolgono
siano false, calunniose e ripugnanti,
non vuol dire che non siano anche
pericolose ed efficaci. Non possia-
mo ignorarle, dobbiamo reagire,
dobbiamo essere orgogliosi delle
nostre radici, dei nostri pellegrinag-
gi ad Auschwitz dove nell'antisemi-
tismo e nell'Olocausto si è rischiato
di estinguere la civiltà umana, dob-
biamo dire che oggi non saremmo
qui a discutere senza il lavoro e il
pensiero di tre grandi ebrei: Carlo
Marx, Siegmund Freud e Albert
Einstein».

Il congresso si è concluso ieri
sera con la vittoria scontata di Berti-
notti (eletto con 105 voti, pari al-

l’87,5%), l'approvazione della linea
politica da lui proposta, l'elezione
dei nuovi organismi dirigenti, ri-
stretti rispetto a quelli uscenti, la
promozione delle donne che saran-
no il 40 per cento in tutti i vertici
politici, il nuovo statuto che toglie
via dal preambolo tutti i riferimenti
ai vari padri sacri del marxismo e
del comunismo, il voto sul docu-
mento politico definito unitaria-
mente fra bertinottiani e area del-
l’Ernesto che ha ottenuto 358 voti
(mentre il documento di Ferrando
ne ha ottenuti 65). In commissione
elettorale è stato poi raggiunto l’ac-
cordo per la ripartizione dei 135
componenti il Comitato politico na-

zionale sulla base dei risultati con-
gressuali: 81 bertinottiani (60%);
35 dell’area dell’Ernesto (26%) più
due fuori quota (il direttore di «Li-
berazione» Sandro Curzi e la meda-
glia d’oro della resistenza Giovanni
Pesce che portano la percentuale al
27%; 17 della sinistra trozkista
(13%). Gli altri organismi del parti-
to, segreteria e direzione, saranno
eletti fra una quindicina di giorni.

Nell'ultima mattinata, ieri, pri-
ma delle conclusioni di Bertinotti e
poi delle varie lunghe votazioni,
avevano parlato una decina di per-
sone tra le quali Claudio Grassi che
è il capo del settore «tradizionali-
sta» della maggioranza (in termini

schematici potremmo dire il capo
dei moderati, che però sono anche i
più comunisti di tutti) e poi Nichi
Vendola, che tra i dirigenti bertinot-
tiani è uno dei più popolari e infatti
ha preso un applauso lunghissimo.
Tutti e due hanno dedicato la gran
parte del loro discorso alla questio-
ne palestinese e a respingere le accu-
se di antisemitismo. Non c'è dub-
bio che il partito è stato piuttosto
veloce, nella notte tra sabato e do-
menica, ad avvertire la novità politi-
ca. Si è dimostrato agile, reattivo, e
questo non è molto frequente nella
politica moderna.

Bertinotti ha tenuto un discor-
so che è durato circa due ore. È
stato polemico e netto con le oppo-
sizioni interne e ha delineato il pro-
filo di un partito leggero, legatissi-
mo ai movimenti, abbastanza spre-
giudicato e convinto di attraversare
una fase politica di terremoto, cioè
di cambiamenti rapidissimi - nelle
idee, nei rapporti di forza, negli
schieramenti - che rendono impor-
tanti le strategie (cioè la definizione
dei valori e dei programmi) e im-
possibili le tattiche.

Sul rapporto col centro-sinistra
Bertinotti ha confermato la linea
che aveva tracciato nell'introduzio-
ne: la collaborazione è possibile,
per fronteggiare la svolta a destra di
Berlusconi e anche la vocazione «to-
talitaria» che rischia di travolgere il
capitalismo; ma collaborazione
non vuol dire alleanza organica né
può far pensare a scomposizioni e
ricollocazione delle forze. Bertinot-
ti ha usato toni più polemici di quel-
li che aveva usato giovedì, verso il
centrosinistra. Specialmente sul te-
ma della guerra. Ha rinfacciato all'
Ulivo le «guerre umanitarie» in Ko-
sovo e in Afghanistan e ha chiesto
come mai oggi, per la Palestina,
non si parla di guerra umanitaria a
favore dei palestinesi. Poi ha preci-
sato: eravamo contro la guerra allo-
ra e lo siamo adesso, però chiedia-
mo almeno che siano prese misure
contro il governo di Sharon, e che
per esempio l'Europa sospenda i
trattati che rendono Israele un ami-

co preferenziale dell'Europa fino a
che gli israeliani non si ritireranno
dai territori.

L'altro terreno della polemica
verso il centro-sinistra è stato quel-
lo del liberismo. Bertinotti ha detto
che anche i riformisti hanno avuto,
nel mondo, i loro Grandi (poi , ri-
dendo, ha aggiunto: "ma ne hanno
sempre meno..."); e uno di questi
Grandi, Willy Brandt, una volta
spiegò che il riformismo non può
essere «l'officina di riparazione del
capitalismo». Secondo Bertinotti in-
vece l'attuale terza via è solo l'offici-
na del liberismo.

Quanto alla
possibilità di
azione comune
con l'Ulivo, Ber-
tinotti ha ribadi-
to la sua propo-
sta: ostruzioni-
smo sull'articolo
18 e un pacchet-
to di referen-
dum su giusti-
zia, diritti socia-
li, lavoro e am-
biente.

Infine la parte del discorso rivol-
ta all'interno. Basta col vecchio par-
tito comunista, rinnovamento delle
strutture e dei metodi di lotta e di
partecipazione. Bertinotti ha forni-
to questo dato: gli iscritti a Rifonda-
zione sono circa 100 mila, e da anni
restano centomila. Eppure cambia-
no sempre. Come è possibile? Ogni
anno ci sono 30 mila nuovi iscritti
ma ci sono anche 30 mila vecchi
iscritti che si stancano e se ne van-
no. «Come mai? Come mai questo
partito appare piuttosto bello se vi-
sto da fuori e piuttosto brutto se
visto da dentro?».

Qual è la soluzione? Bertinotti
dice che è quella di spendere il parti-
to per la costruzione di un nuovo
soggetto politico, antiliberista, con-
tro la guerra, favorevole all'alternati-
va di sinistra, e che metta insieme i
movimenti, le forze, le associazioni
che oggi stanno crescendo ma non
trovano momenti di unificazione.
Nell'autonomia reciproca , senza
avanguardismi, senza egemonismi.
È l'idea della costituente per l'alter-
nativa, che Bertinotti sostiene sia
una cosa molto diversa rispetto all'
alternanza. L'alternanza - ha detto -
si è rivelata un semplice cambio di
gruppi dirigenti dentro una conti-
nuità di politiche e di pensiero. L'al-
ternanza è l'omologazione. L'alter-
nativa è l'opposto. E l'alternativa av-
viene in un cambiamento comple-
to della politica: basta con la politi-
ca politicante, basta con la politica
solo-potere, basta con la politica
che si fa sui giornali e in Tv. «Sosti-
tuiamo tutto questo con una politi-
ca nuova che diventa programma e
che riesce a unire due concetti che
sono stati sempre contrapposti: uni-
tà e radicalità». Bertinotti ha conclu-
so rispondendo alla domanda: si
cambia il nome? Ha risposto in lati-
no: hic manebimus optime, che vuol
dire stiamo benissimo qui dove sia-
mo. Se non mi sbaglio, però, la stes-
sa formula la usò Occhetto durante
il penultimo congresso del Pci, che
si tenne nell'89, cinque o sei mesi
prima del crollo del muro di Berli-
no.

Alleanza col centrosinistra
per fronteggiare la svolta
a destra di Berlusconi
Ma poi parte l’attacco ai
liberisti e alla politica
in favore della guerra

‘‘Riconfermato leader
di Rifondazione

comunista
“Ma il nome non

si cambia,
stiamo benissimo così”

‘‘

GINEVRAAlla fine ha accettato la proposta che gli era
stata presentata da Emma Bonino. Marco Pannella sarà
il coordinatore del partito radicale transnazionale da
qui alla seconda fase del congresso, che dovrebbe tener-
si tra sei mesi. E’ stata questa la decisione del congresso
conclusosi ieri a Ginevra, con 166 voti su oltre duecen-
to membri del partito. Pannella sarà affiancato da un
comitato di cinque persone: Olivier Dupuis, Marco
Perduca, Marco Cappato, Danilo Quinto e un radicale
italiano da designare nei prossimi giorni. L’obiettivo

strategico è la costituzione di una «internazionale della
non violenza» quale strumento principale per la libera-
zione degli oppressi. Tra i primi impegni, figura già
l’organizzazione di un «satyagrahà», una giornata mon-
diale di digiuno e non violenza. Ha detto Pannella che
«occorre una forza gandhiana riformata, invece di tante
piccole forze». Si sperimenterà una strada di possibile
radicamento, scegliendo un territorio nel quale «la lotta
degli oppressi sia per la scelta gandhiana, rivoluziona-
ria, liberale e non violenta»: ha citato gli esempi della

Cecenia o del Vietnam dei Montagnards. Pannella non
ha escluso che la seconda fase congressuale si svolga in
uno di questi luoghi.

Sul piano più organizzativo, Pannella si è posto
l’obiettivo di avere al prossimo congresso la partecipa-
zione di almeno mille iscritti. Questi gli obiettivi conte-
nuti nella mozione generale approvata dai congressisti:
individuare le modalità di un «satyagrahà» lungo un
anno, appoggiare le lotte per la libertà in Cecenia, Uy-
ghuristan e Tibet, operare per l’ingresso di Israele nel-
l’Unione europea, instaurare la democrazia in Tunisia,
combattere il proibizionismo, favorire l’integrazione
dei paesi balcanici e caucasici nell’Ue, e naturalmente
reperire nuove fonti di finanziamento come «massima
priorità politica». Per tutto questo vasto programma
Pannella, che aveva a lungo esitato prima di venire al
congresso ginevrino, si è detto pronto a dare «un bel-
l’apporto».

L’urlo di Bertinotti: «Siamo tutti ebrei»
Tra gli applausi il segretario respinge le accuse di antisemitismo. Azione comune con l’Ulivo: ostruzionismo sull’art.18

DALL’INVIATO Luana Benini

RIMINI Basta uno sguardo alla platea. Non c’è
dubbio, i maschi la fanno da padroni. Rifonda-
zione comunista è un partito prevalentemente
maschile. Fatto di maschi e votato dai maschi.
Proprio il contraltare di Forza Italia che attin-
ge la sua forza maggiore dalle schiere di casa-
linghe e di pensionate incantate dal verbo del
Cavaliere. La percentuale di iscritte è intorno
al 25-26%. E se si scava fra i risultati elettorali,
si vede che il consenso elettorale femminile
colloca il partito di Bertinotti agli ultimi posti
nella geografia politica insieme alla Lega. E
non è un caso. Le donne del partito questo
problema se lo sono posto fin dall’inizio e
continuano a porselo. Sono anni che combat-
tono per avere più spazio. E questa volta sono
riuscite a fare un passo avanti strappando nel-
lo statuto la quota del 40% negli organismi
dirigenti. Ma alla fine la quota della rappresen-
tanza femminile nel Comitato politico nazio-
nale si è fermata al 36%.

Com’è che il rapporto del Prc con le don-
ne è così conflittuale? Sarà perché fin dallo
strappo della Bolognina la mezza mela femmi-
nile del Pci, che aveva assorbito la parte più
politicizzata del movimento femminista, tra-
ghettò quasi tutta nel Pds e poi nei Ds. E lì
rimase. Poco attratta dal pedigrée culturale e
simbolico, molto residuale, del nuovo partito
che resisteva all’abbandono del comunismo.
Sarà perché, successivamente, Rifondazione
non ha mai trovato, come spiegano le sue
militanti, le parole per rapportarsi all’elettora-
to femminile. Il fatto è che il quinto congresso
del Prc racconta ancora di un partito maschile

nell’insediamento e nella composizione eletto-
rale. Spiega Elettra Deiana, una delle quattro
parlamentari del Prc: «Qui sono venute le co-
muniste toste quelle che nel primo congresso,
nel ‘91, accusavano la pattuglia di femministe
approdate al partito di essere piccolo borghe-
si». Da allora è stata una marcia faticosa. Alla
fine qualcosa si è smosso. Non è stato indolo-
re. Il partito si è spaccato nel voto sullo statu-
to. E ieri è stata battaglia all’interno delle com-
ponenti quando si è dovuto procedere all’elen-
co dei nomi da presentare per un comitato
politico così dimagrito (da 340 a 135). La quo-
ta delle donne non è stata rispettata. Anche se

tanti maschi hanno comunque dovuto ingoia-
re il rospo e spostarsi di lato. Elettra Deiana si
dichiara «non entusiasta» del risultato anche
se lo definisce accettabile e si propone di met-
tere in atto tutti gli strumenti per l’effettivo
adeguamento allo statuto. Deiana porta sulle
spalle, insieme a Giovanna Capelli, Patrizia
Annaboldi, Angela Azzaro, Imma Barbarossa
e altre, il peso di una guerra di posizione inter-
na. Nel ’91 viene clamorosamente bocciata dal
congresso l’introduzione nello statuto di una
norma che prevedeva luoghi di incontro e di
autonomia delle donne nel partito. Poi, fatico-
samente, nel congresso successivo si arriva alla

formulazione del Forum delle donne che ades-
so, dentro Prc, ha uno status autonomo, un
autonomo calendario di impegni e si configu-
ra come uno dei tanti soggetti costitutivi della
mappa di quel che resta del femminismo. Da
metà anni ’90 ad oggi un percorso ad ostacoli,
con il tentativo reiterato e continuamente di-
satteso di avere almeno un 30% negli organi-
smi. Tant’è che si è arrivati a questo congresso
con una presenza negli organismi intorno al
20%. Nella seduta notturna di venerdì che ha
approvato il nuovo statuto hanno votato con-
tro tutti i «ferrandiani» e i «grassiani».

Bertinotti nella lunga marcia delle donne

è stato un fiancheggiatore. «E’ attento, capta i
segnali - osserva Deiana - non è detto che
capisca proprio tutto, ma è sensibile. Il rappor-
to con lui non è stato senza conflitti. Però
sono stati conflitti fecondi». Per i trotskisti di
Ferrando le donne fanno parte di quei soggetti
sociali subalterni che devono essere liberati
attraverso la lotta di classe e la rivoluzione
comunista. Anche la componente conservatri-
ce di Grassi, che fa un discorso meno diretto e
più «mascherato» (bisogna selezionare i qua-
dri e fare entrare le compagne brave) approda
alla stessa conclusione. Forse è una traduzione
un po’ schematica delle posizioni ma la sostan-

za è questa. C’è da aggiungere, spiega Deiana,
che «anche fra coloro che appoggiano Berti-
notti , c’è una misoginia diffusa».

Significativo il modo in cui si è arrivati
alla svolta del 40%.Nella fase precongressuale
il primo voto del comitato politico sul regola-
mento nel quale era stata introdotta la norma
antidiscriminatoria, appoggiata da Bertinotti,
fu un flop. Il segretario si trovò in minoranza.
Il segnale sembrò allarmante anche perché la
quota del 40% era già un compromesso rispet-
to a quella del 50% che le donne rivendicava-
no. Ci furono dichiarazioni di fuoco. Nella
riunione successiva del comitato politico che
doveva dare il via libera alla formulazione del-
lo statuto passò però a maggioranza l’introdu-
zione della quota. Forse parlare di quota non è
poi così pertinente. La mozione del Forum
delle donne al congresso intrecciava i due ele-
menti, presenza e rappresentanza, legando
questa battaglia a quella della democrazia nel
partito.

Secondo Deiana la vera svolta di questo
congresso non è tanto nel ripudio dello stalini-
smo («su cui si è enfatizzato anche troppo») è
invece sull’idea di partito che si vuole afferma-
re. La resistenza dei conservatori dentro il Prc
«è legata - spiega - a una sorta di identità
comunista tutta congelata nell’icona e nel fetic-
cio del partito che diventa il tutto», un partito
«esterno, separato, che ha dentro di sé la veri-
tà, egemonico per sua natura». La svolta di
questo congresso «è un partito aperto che at-
traversa i movimenti e ne è attraversato». Ma
è chiaro che non basta. La svolta si traduce
nell’enunciazione di una domanda di teoria
politica sul partito. Adesso occorrerà trovare
una risposta.

La Porta di Dino Manetta

Pannella coordinerà i «transnazionali»,
partito gandhiano della non violenza

radicali

Fausto Bertinotti durante il discorso di chiusura del congresso di Rifondazione Foto Fabio Zayed

Solo il 36% conquista i vertici, dovevano essere il 40%. Prc, un partito «maschile» con un difficile rapporto con l’altra metà del cielo

Per le donne una battuta d’arresto, disatteso lo Statuto

8 lunedì 8 aprile 2002la politica


